STRUMENTO DI OSSERVAZIONE PER L’ATTIVITÀ DI TIROCINIO

Note per l’osservazione sul campo

L’osservazione partecipante costituisce un’utile strumento di analisi nell’ambito del tirocinio inteso come esperienza formativa che richiede al soggetto di osservare e partecipare, esperire e riflettere, in una parola di “situarsi” - tanto sul campo, quanto sul versante teorico - rispetto alle pratiche educative di cui sarà testimone e attore. 

Legenda esplicativa della griglia di osservazione sul campo 

1.
Spazio/tempo

Le dimensioni spazio/temporali rappresentano una componente essenziale della trasmissione culturale rispetto alla quale il nostro comportamento relazionale è culturalmente influenzato. Le posizioni spaziali occupate dall’insegnante, la disposizione e l’organizzazione dei banchi; i tempi attraverso i quali l’attività del gruppo si svolge nell’alternanza tra momenti liberi ed informali e momenti di studio o operativi, sono elementi che definiscono culturalmente il gruppo.

Anche la disposizione dell’ambiente inteso come spazio culturalmente strutturato può essere oggetto di analisi antropologica: l’organizzazione dello spazio e delle funzioni che adempie, gli oggetti che lo corredano, il gusto estetico che lo caratterizza sono elementi che comunicano a chi lo abita messaggi culturalmente definiti.

Ad esempio:

Come è disposto (in modo unilineare; ogni spazio ha funzioni specifiche ecc.) e connotato (ad es. oggetti esposti ecc.) lo spazio esterno?

Qual è la posizione dell’insegnante – e/o di chi osserva - rispetto agli allievi? (centrale? in uno spazio rialzato? statica/flessibile? davanti o dietro la cattedra?…)

Come sono disposti nello spazio classe gli allievi? Ognuno ha un “posto fisso” o le attribuzioni sono flessibili? sono suddivisi in sottogruppi? Questi sottogruppi corrispondono a delle “tipologie”?

Le routine  che definiscono il tempo (entrata, articolazione delle diverse attività, pranzo, (per materna: sonno, uscita…) sono rigidamente definite o sono flessibili?

2.
La comunicazione verbale/non verbale

Il linguaggio non è un semplicemente un “canale di trasmissione” della cultura, né tantomeno un canale “neutro”.

Attraverso di esso mettiamo continuamente in atto - in modo inconsapevole ma non meno determinante - differenti strategie che non si limitano a registrare la realtà ma contribuiscono in modo significativo a determinarla. 

E’ dunque essenziale individuare in che modo il linguaggio interviene a sottolineare, determinare e trasmettere differenze di tipo culturale e sociale, la dinamica attraverso la quale vengono attribuiti dei valori, vengono percepiti aspetti della realtà come vietati o permessi, vengono trasmesse le regole (ecc.).

La dimensione non verbale del linguaggio (prossemica) è caratterizzata dalla componente fisica del linguaggio stesso. La nostra distanza dall’interlocutore, il nostro modo di gesticolare, di cercare o evitare il contatto fisico, la posizione spaziale assunta nel contesto dialettico sono elementi di natura culturale che in modo implicito costituiscono un messaggio specifico alle volte sottolineando quello verbale, altre contraddicendolo.

Ad esempio:

In base al linguaggio utilizzato dall’insegnante – e/o di chi osserva - cosa è evidenziato come “buono” e “giusto” (e cosa, al contrario, non lo è)?

Il linguaggio dell’insegnante – e/o di chi osserva - tende o meno ad una “semplificazione” della realtà, cristallizzando le identità e trasmettendo stereotipi e luoghi comuni (es. “un bambino deve essere forte e coraggioso!” “Questo non è un comportamento da brava bambina!”)?

Nell’interazione prossemica insegnante – e/o di chi osserva - /allievi (cenni di assenso, feedback) vengono sottolineate le differenze culturali, sessuali o sociali presenti nella classe?

3.
La relazione: sé/altro da sé

Nel rapporto insegnante/bambino, la dimensione individuale dell’insegnante (/educatore/tirocinante) come appartenente ad un gruppo culturalmente determinato è una componente significativa che va al di là delle scelte intenzionali, ideologiche e professionali. Un’osservazione dall’esterno, può diventare un utile strumento per una continua riflessione della relazione del sé nell’interazione con un gruppo “altro da sé” - tale infatti può essere considerato il gruppo dei bambini - trasformando quindi in risorsa critica un aspetto del rapporto insegnante/bambini spesso implicito. Questo riconoscimento allo stesso tempo rivela la necessità per l’insegnante di operare, non in modo univoco, ma in un modo consapevole del fitto intreccio di differenze trasversali presenti all’interno del “gruppo classe”, non operando quindi esclusioni e misconoscimenti. Una particolare attenzione va posta nell’osservazione della molteplicità delle culture e della molteplicità dei ruoli rivestiti dall’età, dal sesso o dalla classe sociale.

Ad esempio:

Esiste una tendenza a differenziare compiti ed attitudini tra maschi e femmine?

Attraverso quali pratiche si attribuiscono compiti differenziati tra bambini e adulti?

Esiste una tendenza ad attribuire alla cultura occidentale un ruolo centrale e a tutte le altre quello di scarto dalla norma, interpretato di volta in volta come “curiosità esotica” o come realtà “eccentrica”?

Griglia 1. Fase preliminare

	a. cosa osservare
	· Prima di iniziare l’osservazione sul campo, sarà necessario chiarire a se stessi quale sia, di volta in volta, l’oggetto specifico della propria osservazione: proponiamo, in generale, di incentrare quest’ultima non tanto sui singoli individui, quanto sulle relazioni, sulle interazioni poste in essere all’interno del gruppo. 

· Allo stesso tempo, l’individuazione dell’oggetto di osservazione – un gruppo classe – non deve farci dimenticare la ricerca degli elementi e delle mescolanze che aprono il campo alla relazione locale/globale (sopradescritta).

	b. ossservare se stessi
	· Inoltre, se per conoscere dinamicamente i propri interlocutori bambini/insegnanti ed il contesto in cui si opera, occorre situare, in modo consapevole, il proprio sé all’interno di queste relazioni, allora l’osservazione della relazione insegnante/allievi (che le dimensioni sottoesposte esemplificano) deve essere intesa sempre come implicante la presenza stessa dell’osservatore. Un osservatore in grado di dare la parola ai soggetti che di volta in volta fanno esperienza della relazione ma in grado anche, d’altra parte, di “osservare sé stesso” nella relazione.

	c. relazione con gli interlocutori
	· Se, infine, l’incontro etnografico è da considerare innanzitutto come una “profonda esperienza umana”, allora sarà necessario rendere, in un qualche modo, partecipi e consapevoli degli obiettivi dell’osservazione gli attori della comunità/gruppo con cui si intende lavorare, considerando questo momento come uno degli obiettivi della fase preliminare a quella dell’osservazione.

	d. come registrare
	· I metodi di registrazione dei dati abitualmente utilizzati sono i seguenti: la scrittura (durante l’osservazione stessa o una volta conclusasi l’interazione), la registrazione tramite registratore (e successiva trascrizione dei testi raccolti), fotografia e il filmato tramite videocamera.



	e. scelta del “campo tematico” di osservazione
	· Nelle pagine che seguono sono stati indicati alcuni campi tematici corredati da alcuni esempi più “operativi” per facilitare il passaggio al “lavoro sul campo” nel contesto classe; occorre peraltro sottolineare che data la natura qualitativa del metodo dell’osservazione partecipante ogni “immersione sul campo” è da considerare nella sua specificità: i campi e gli esempi operativi sottoindicati non sono pertanto da considerare come esaustivi ma esemplificativi dell’osservazione sul campo. 

· Si consiglia di scegliere un solo campo tematico quale guida all’osservazione.


b. Griglia per l’osservazione sul campo*

(per esempi e ulteriori informazioni fare riferimento alla legenda)

	Osservatore

Nome e Cognome
	

	Luogo/data/eventualmente orario

dell’osservazione
	

	Il contesto

Come è organizzato lo spazio in cui si svolge l’osservazione?

-
Come è disposto lo spazio esterno (vedi legenda)

-
Quali oggetti sono presenti?
-

	

	Il gruppo (classe o gruppo che svolge l’attività)

composizione (maschi/femmine, nazionalità, età)
	

	Attività

Osservate
	

	1.
Spazio/tempo

-
Qual è la posizione dell’insegnante rispetto agli allievi?

-
Come sono disposti gli allievi nello spazio classe?

-
Le routine (vedi legenda) che organizzano il tempo in classe sono rigidamente definite o sono flessibili?

-

	

	2.
Comunicazione verbale/non verbale

-
In base al linguaggio utilizzato dall’insegnante (e/o osservatore) cosa è evidenziato come “buono” e “giusto” (e cosa al contrario non lo è)?

-
Il linguaggio dell’insegnante (e/o osservatore) opera o meno ad una “semplificazione della realtà, cristallizzando le identità e trasmettendo stereotipi e luoghi comuni (linguaggio verbale/non verbale)?

-
Nell’interazione prossemica insegnanti/osservatore//allievi (cenni di assenso, feedback, posizione del corpo (vicinanza/lontananza; frontale, ecc.)  nello scambio verbale, repressione di usi dello spazio “altri” ecc.) vengono sottolineate le differenze culturali, sessuali o sociali presenti in classe?

-

	

	3.
Sé/altro da sé

-
I compiti ed attitudini tra maschi e femmine sono differenziati (attraverso quali pratiche (descrivere))?

-
Attraverso quali pratiche si attribuiscono compiti differenziati tra bambini e adulti (descrivere)?

-
Esiste una tendenza ad attribuire alla cultura occidentale un ruolo centrale e a tutte le altre quello di scarto dalla norma, interpretato di volta in volta come “curiosità esotica” o come realtà “eccentrica” (es. “questi sono quei buffi stecchini con cui i cinesi sono soliti mangiare”...)?

-

	

	Note

(altre osservazioni extra rispetto a quelle indicate dalla griglia)
	


* I riquadri previsti in questa pagine sono soltanto esemplificativi e non intendono corrispondere allo spazio necessario alla registrazione dell’osservazione 

Note

La griglia é uno strumento per facilitare l’osservazione (per prendere appunti durante l’osservazione in modo da facilitare la memorizzazione dell’esperienza); sulla base degli appunti raccolti l’osservazione sfocia nella redazione di una pagina di “diario”. 

La forma del diario permette di descrivere di dati raccolti (vedi: a) griglia fase preliminare; b) griglia di osservazione) raccontando l’esperienza “personale” sollecitata dall’incontro.

	    Diario




